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LUIGI ARTINI 

PREFETTO PROVINCIALE DEI CHERICI REGOLARI MINISTRI DEGL' INFERMI 

6U ^PetwtoutiU QoiZu; Retici, 96o«Ut • SwiUffc 

della Nuota ProY.ncia Lombardo-Venrla 

SALUTE E CONSOLAZIONE NEI» SIGNORE 



Quello, che già da più anni era nei voti comuni 
di tutti noi, finalmente si ottenne. Il Capitolo ultimo 
Generale celebrato nel prossimo passato Maggio 
nell'Alma Città, il xxxv del Nostro Santo Ordine 
Religioso, nella sua Quinta Congregazione accolse 
benignamente la riverente istanza dei Padri Pre- 
fetti e Vocali di queste Nostre Case convalidata 
dalle Ossequiate Commendatizie dei Reverendissimi 
Vescovi Diocesani, e dopo di avere bene ponde- 
rate tutte le ragioni, sottoposta ai voti dei Padri 
di tutte le Nostre Provincie là congregati la pro- 
posizione della erezione invocata della nostra Re- 
ligiosa Provincia Lombardo -Veneta, nel giorno 9 
decretolla con mirabile consenso ed universale esul- 
tanza. Fu sottoposto il Decreto, coni' era dovere, 
al Sommo Pontefice il Regnante Immortale Pio IX, 
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e nella Udienza del 16 V approvò e benedisse. 
« Sanctitas Sua, attenta resolutione Capituli Gene- 
» ralis, benigne tribuit P. Praefecto Generali facul- 
t » tatem procedendi ad enunciatae Provinciae ere- 
» ctionem in omnibus, iuxta praedictam Capituli 
» Generalis resolutionem » . È ben giusto, che fac- 
ciamo plauso a questo Decreto, ed umiliamo rive- 
renti e cordiali le nostre più vive azioni di grazie 
al Signore Iddio, che ci volle far ricchi dei tesori 
della Sua Infinita Misericordia. 

Se non che in mezzo alla comune esultanza 
per la erezione della Provincia, come posso esul- 
tare io, fratelli dilettissimi, chè a me venne affi- 
dato pel primo il reggimento della medesima ? 
Esulti pure il mio spirito per lo bene, che fu do- 
nato a queste Case, ma non esulti per quello, che 
di me dispose la Provvidenza. E come infatti posso 
esultare, se guardi a quello che io sia? Come, se 
consideri a quai doveri venga obbligato? Come, 
se pensi al rendiconto intimato alla coscienza? — 
Aggiungasi la mia età, che declina al tramonto, 
la mia salute affievolita da mortali malattie, le 
circostanze calamitose e difficili dei tempi correnti. 
Esulto sì, o carissimi, per la Provincia, poiché 
1' Autorità, che in un solo Corpo raccoglie le Case 
al reciproco soccorrimento, e che presente veglia, 
difende, provvede con cognizione tutto propria, sta 
a fonte di mille benedizioni ai Religiosi nelle Case 
medesime residenti e alle clientele affidate alla loro 
missione: ma sarei stolto, cieco, superbo ed em- 
pio, se anche un solo momento mi compiacessi 
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della Provincial Prefettura alla mia pochezza e 
miseria affidata. La ragione e la coscienza mi 
obbligano all' abbattimento grave ed angoscioso di 
spirito. — E che dunque abbattuto nello spirito 
imprenda 1' esercizio del mio mandato ? Ahi ! che 
l'abbattimento si oppone al fervore. Che dunque 
non mi sollevi sopra me stesso, che non abbia 
motivi da confortarmi ? Sì : me li ho veramente : 
me li sento interiori, e me li veggo esteriori. — 
Lasciate pertanto, o carissimi, che non potendo 
in questi primi giorni a tutti ed a ciascuno per- 
sonalmente parlare, come pure vorrei, indirizzi 
questa mia Lettera, che scrivo e detto più colla 
natura che coir arte, più col cuore che coli' inge- 
gno: abbiatevela come a manifestazione della mia 
anima, ed accoglietela colla vostra edificante re- 
ligiosità. 

A. sollevare il mio spirito mi ho, diceva, mo- 
tivi e conforti interiori. Questi stanno tutti nella 
obbedienza. Già oggimai da presso celiò venti anni 
la ebbi con solennissimo Giuro sacro votata al 
* Signore. Ora nel grado mio, a dir la cosa vera- 
mente com' è, non veggo 1' onore, ma si dalla santa 
Fede ammaestrato veggo il dovere: al solletico 
dell'onore non sarebbemi necessaria, che la natu- 
rale umana vanità, ma alla esecuzione del dovere 
V uomo non ha il mezzo da sè, deve invocarlo ed 
attenderlo da Dio. « Ogni buon dato e ogni per- 
ii fetto dono viene di sopra, scendendo dal Padre 
» dei lumi » u Omne datura optimum, et omne do- 
ti num perfectvm desursum est descendens a Patre 
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» luminumn (1); ora appunto V attendo, perchè bo 
di obbedire, perchè obbedisco, chè all'obbedienza 
è promessa ogni grazia. Diffido di me : confido in 
Dio u Tutte le cose mi sono possibili in Colui, eh' è 
r» mio Conforto » « Omnia possum in Eo ì qui me 
» confortai (2). 

E quali conforti esteriori poi non si aggiun- 
gono agi' interiori! Dirò quello, o carissimi, che 
dissi nei giorno della istituzione canonica di questa 
Provincia in mezzo alla maestà augusta dei Sacri 
Riti in faccia alla Generalizia Rappresentanza del 
N. S. Ordine venutaci a questo fine da Roma, in 
faccia alla Rispettabile Veronese Cittadinanza, te- 
stimonio Dio cogli Angeli e Santi. — Noi. vene- 
riamo in queste nostre Contrade, perchè primo 
Fondatore, nel veneratissimo e chiarissimo li. R. 
P. Camillo Cesare Bresciani il nostro Padre co- 
mune: a questo Padre tutto da noi si debbe: e da 
me tutto si debbe e tutto si vuole. Non era ancora 
il N. S. Ordine in mezzo a noi, anzi nemmeno il 
pensiero era sorto in mente, che la nostra Con- 
gregazione da Roma in Verona si trapiantasse al 
soccorrimento della languente umanità, ma io, io 
era stretto al nostro Padre Comune con quei le- 
gami di estimazione e di amore, che nello spirito 
della secolare vocazione Clericale a Lui mi assoc- 
iarono, quale il figliuolo al padre, per rendermi, 
secondo mia possa, in qualche modo utile nel vasto 

(1) S. Iac. I. 17. 

(2) Ad Philip, iv. 13. 
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campo della povertà ed infermità: il Patrio Rico- " 
vero ed il Civico Spedale sanno, se io dica il vero : 
già dal 1826, quindi da trentasei anni, il mio cuore 
era uno col suo, e poiché la unione nostra era con 
Dio Padre e coi Suo Figliuol Gesù Cristo, appo 
cui non è mutamento nè alternativa di adombra- 
mento u apud quem non est transmutatio nec vicissi- 
n tudinis obumbratio », (1) questa unione non fu mai 
potuta disgiungere nè dai disponimenti di Dio, nè 
dalle malevoglienze degli uomini, e furono anzi le 
circostanze lusinghiere e le vicende dolorose della 
mia vita, che la unione perfezionarono nella medesi- 
ma vocazione religiosa. Quello pertanto, che voglia 
da me questo Padre, è per me necessità imperiosa 
di cuore. E noi sapete, o carissimi, che fu se- 
condo la sua volontà la mia promozione? — Mi 
umilio e confondo: quella qualunque preminen- 
za, che a me è data in mezzo a voi, si abbassa, 
e si annichila in faccia ai preclarissimi meriti di 
tanto Padre: non vi è preminenza là, dove non 
sia vinto il grado dal merito : mi umilio e confondo, 
ma mi conforto e perchè so di accondiscendere a 
" cui tutto si deve e tutto si vuole da me, e perchè 
non mai in mia vita fu offerta a me occasione s\ 
favorevole, come questa è, a rendere al Padre ed 
a tutti manifesta e palese 1' antica immutabile 
unione. Ve lo sappiate tutti, o carissimi; il dare 
questa pubblica testimonianza è mio vero conforto. 
E quale testimonianza non mi si presenta da dare? 

(l) S. Iac. L 17. 
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Mi si presenta quella testimonianza, eh' è il tutto 
suo. La nostra Congregazione fu sempre 1* unico 
oggetto de' suoi pensieri, dei suoi affetti, delle sue 
ambascie, dei -suoi sacrifizi, e delle sue agonie: ora 
T autorità, che mi ho, è appunto, perchè questa 
Congregazione sia quale Egli la volle e la vuole, 
e la mia autorità, quasi direi, mi moltiplica, poi- 
ché non sarò io solo, che testimonierò al Padre 
Comune lo zelo per la sua prediletta Congrega- 
zione, che dalla mia pochezza sarebbe ben piccola 
cosa, ma sarà testimoniato lo zelo da tutti, che sa- 
ranno in relazione colla mia autorità, poiché, Dio 
aiutandomi colla Sua grazia, mi adopererò con 
tutto me e coli' esempio e colla parola, affinchè 
tutti corrispondiamo secondo il proprio stato ed 
uffizio a quella vocazione, a cui Egli ispirato su- 
pernamente da Dio ci ebbe ad aprire la bella via, 
che abbia la nostra Congregazione vita, e vita non 
peritura in questa patria e nel Lombardo -Veneto, 
e rinnovi la nostra vita la vita di San Camillo e 
nella santità immacolata del vivere e nella carità 
accesa dell' operare. Dobbiamo adoperarci noi tutti, 
perchè la veneranda età ottuagenaria del nostro 
Padre si prolunghi ancora a molti anni: così si 
prolungasse anche dopo di noi! chè qual vita può 
imaginarsi più preziosa? Ora gioverà a questo fine 
la quiete, che noi gli procureremo colla vita no- 
stra, che sia in benedizione a Dio ed in edificazione 
al prossimo « opera della giustizia sarà la pace, 
» ed effetto della giustizia la quiete, e la sicura 
» fidanza in sempiterno, e sederà il popol mio (e 
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» noi diciamo, con noi giusti nella regolare osser- 
» vanza sederà il Veneratissimo Padre) nella bel- 
ìi lezza della pace, nei tabernacoli della fidanza, 
n e nella doviziosa requie * u Et erit opus iustitiae 
» pax, et cultus iustitiae silentium, et securitas 
» usque in sempitemum: et sedebit populus meus 

* in pulchritudine pacis, et in tabemaculis jìduciae, 
» et in requie opulenta (1). Tutto ciò mi prometto, 
e quale conforto al mio animo! mi prometto da 
voi, perchè conosco con piena cognizipne quali 
voi siate, o Egregi Padri Prefetti delle nostre Case, 
o tutti voi amatissimi Padri, Cherici e Fratelli, 
eminenti per scienza e virtù, e ben volentieri vi 
loderei, se non sapessi, che foste miei, che tutti 
vi ebbi in questo Veronese Noviziato, e i più tra 
voi sino dalla prima età della fanciullezza: ah! si 
per voi il nostro Ordine in questa Provincia sarà 
il Carmelo bellissimo di perfezione, e sul Carmelo 
sederà la giustizia u iustitia in Charmel sedebit n (2) 
Mi sollevo quindi sopra me stesso, ed esclamo con 
vivissima confidenza, u II Signore mi governa, e 
r> nessuna cosa a me mancherà*, Egli mi ha posto 
n in luoghi di pascolo abbondante n Dominus regit 
» me, et nihil mihi deerit : in loco pascuae ibi me 

* collocavit (3). 

Aftinché pertanto possiamo dire veramente che 
le nostre Case sono i pascoli eletti dell' abbondanza, 

- 

(1) Is. xxxii. 17. 18 

(2) la. xxxiii. 16. 

(3) Psal xxn. 1. 
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mi permettete, che rammenti a voi quei documenti, 
che riceveva la nostra intera Congregazione rap- 
presentata dai Padri del Capitolo Generale dal 
Sommo Pontefice Pio IX nel giorno 19 Maggio, 
quando, celebrato il Capitolo, si degnava il Santo 
Pontefice ammetterla alla Sua Presenza. Godeva 
pur io di questo singolarissimo bene. Mi stava io 
pendente da quelle labbra celestiali, ascoltava col- 
1' orecchio, ma più col cuore aperto. Oh la im- 
pressione, che cagiona nel proprio animo la Fede, 
come altri sia alla presenza del Papa, che ricono- 
sce Vicario di Gesù Cristo ! E qual maggiore per 
chi vede e sente il Vi cario di Cristo in quel Pio IX, 
a cui è aureola risplendentissima di gloria la squi- 
sita unzione del Santo Divino Spirito e la melo- 
diosa eloquenza del labbro, che distilla veramente 
latte di pinguedine e miele di dolcezza ! « Le tue 
« parole, diceva in me, sono parole di vita eterna » 
u Verba vitae aeternae habes ». (1) Chiamo voi, o 
carissimi, partecipi a questa soprannaturale delizia. 

Parlava il Santo Padre, e a noi Religiosi, e a 
noi Figliuoli di S. Camillo: « Oh quanto sento di 
n divozione, diceva, pel vostro Santo ! Vi voglio 
» com' Egli fu. Non dimenticate la insinuazione del 
» Santo Divino Spirito. Pensate da prima a quello, 
» che voi siete, portando con voi la misera umanità, 
» e poi vedete quello, che a voi si convenga, per esser 
ri fedeli alla vocazione » . Fieno, bastone e soma al- 
» l'asino: pane, disciplina e lavoro al servo » « Ciba- 



ci) S. Ioan. vi. 69. 
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n ria et virga et onus asino : Panis et disciplina et 
» opus servo (1) » Diceva, e con ammirabile degna- 
zione dava ai divini detti 1' adatta spiegazione ed 
applicazione. La ricordo, o carissimi, e a voi la 
richiamo. 

Il documento fondamentale alla nostra vita 
religiosa è dunque il vivere nella umiltà. Che cosa 
siamo noi ? Risponde il Santo Padre Bernardo colla 
sentenza dell' Ecclesiastico. Il Religioso, die' egli, 
è appunto il giumento, ma il giumento, su cui 
sedette Gesù nell' ingresso di Gerosolima. Che mi 
debba, die' egli, io tacere per cessare a voi la 
vanità, o che parli per recarvi consolazione? » Silen- 
n dum mihi est, ut elationem caveatis, an magis 
» loquar , ut consolationem habeatis ? » — Il giu- 
mento, su cui sedette Cristo, e non siete voi, 
secondo il precetto dell' Apostolo : » glorificate 
» e portate Dio nei corpi vostri? » « Iumentum, 
»> cui insidet Christus, nonne estis vos, iuxta prae- 
n ceptum Apostoli (2) » gloriftcantes et portantes 
n Deum in corporibus vestris ? n (3) — A noi spetta 
il portar Cristo, perchè ci siamo consacrati a Cristo, 
e portarlo ci conviene per noi, e portarlo intorno 
intorno per gli altri alla nostra ed altrui eterna 
salvezza: ma per ciò ricercasi umiltà: qualunque 
dimenticanza segua di noi, qualunque servigio si 
ordini a noi, qualunque ripulsa si dia alle nostre 

(1) Eccli xxxni. 25. 

(2) I. Cor. vi. 20. 

(3) Senn. E. de Rami» Palmarum 
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dimande, pensiamo quello che siamo a Die apud te, 
» continuerò col medesimo Santo, quid decebat asel- 
n lum, nisi fraenum et stimulus? » e si ripeta da noi 
questa sentenza anche più per quello, che ci venga 
da Dio di malattie, angustie, aridità, umiliazioni: 
« Die apud te, quid decebat asellum nisi fraenum 
» et stimulus? » ' 

Messo il qual fondamento alla nostra vita reli- 
giosa, ci applichiamo ai documenti, che riguardano 
la conservazione della vita, l' ordinamento della 
vita, la occupazione della vita. Alla conservazione 
cibaria: all'ordinamento virga: alla occupazione 
onus. . 

Cibaria u il pane » Non ci lamenteremo mai, 
se penseremo alla nostra umanità dal giumento raf- 
figurata. Il mangiare e il bere per vivere, e non 
il vivere pel mangiare e pel bere. Ricordiamo il 
nostro S. Padre Camillo: non vi ricordo, com* egli 
fra giorno si astenesse perfino dal bere, talvolta 
soffrendo acerbissima sete, nè com' egli cercasse 
di rendere insipidi e disgustosi i cibi: vi ricordo 
soltanto quello, che potrà nelle circostanze gio- 
varvi alla imitazione. Accadeva spesso, che trat- 
tenendosi più del dovere nello Spedale, tornando 
- a casa, trovasse la pietanza affatto fredda, ed egli 
allora la riscaldava al sole dicendo: « Camillo 
» serve a questo corpaccio, come meglio può, n 
Questo era il suo costante principio imparato alla 
scuola di Cassiano e di S. Filippo Neri « che non 
» pensasse di profittare nelle altre virtù, chi non 
«pensasse di mortificare la gola». 
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Virgo, u la disciplina » Parla il Signore nei 
Proverbi: u T'indirizzerò per la via della sapienza, 
» ti condurrò nei sentieri della giustizia. E quando 
» in essi sarai entrato, non troverai angustia ai 
n tuoi passi, nè inciampo al tuo corso. Tieni costante 
r> la disciplina: non l 1 abbandonare; serbala intatta, 
« perchè ella è la tua vita » « Viam sapientiae 
» monstrabo tibi, ducam te per semitas aequitatis, 
tì quas, cum ingressus fueris, non arctabuntur gressus 
« tui, et currens non habebis offendiculum. Tene 
» disciplinarti, ne dimittas eam: custodi illam^ quia 
» ipsa est vita tua n (1). A noi Beligiosi sono dati 
i sentieri da camminare, e non le vie: sieno pure 
i sentieri stretti e scoscesi: che importa? Essi sono 
battuti dai pochi, e i pochi sono gli eletti. Essi 
sono vie scorciatoie: più presto e più facile ci è 
il possesso del Paradiso. Quanto più la disciplina 
castiga il senso, tanto più vive, e corre, e vola 
lo spirito. Vi sia caro il richiamarvi alla mente 
quel giorno, nel quale dieci dei nostri Fratelli si 
presero la libertà di mangiare senza licenza non 
ho quale vivanda nello Spedale di Santo Spirito : 
si accese il N. S. P. Camillo di tanto zelo, che 
radunò tutti i Religiosi in Capitolo, e fatte leggere 
le Regole, ad imitazione di Mosè, che spezzò le 
Tavole della Legge, gittò per terra il Libro, e 
calpestandolo esclamava u a che servono, a che 
» servono queste Regole, se non si osservano ? » 
Fatti quindi portare alla presenza di tutti i far- 
ci) Prov. iv. 11. 12. 13. 
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tifili dei trasgressori, gli mandò con esemplare 
terrore alle loro case. Soleva dire, che « dove in 
» alcuna Casa illanguidisse la perfetta osservanza, 
n era da punirsi il Superiore, come Autore di sì 
"gran male » ed aggiungeva a che i Superiori, 
» oltre la continua vigilanza, debbono avere il 
» mele in bocca e nelle mani il rasoio " . 

Finalmente onus « il lavoro » Non ci trovi 
mai il nemico d' inferno, che u qual leone furi- 
» bondo ci sta attorno di continuo per divorarci » 
» adversarius vester diabolus tamquam ho rugiens 
tì circuit quaerens quem devoret» (1), non ci trovi 
mai in ozio. L' ozio è il maestro della malizia. 
Tra le tante ragioni, che noi abbiamo da benedire 
la Provvidenza per la vocazione religiosa, questa 
è una delle principali, che, dove non avessimo ad 
occuparci nelle azioni esteriori, abbiamo ad occu- 
parci nelle interiori, che ci vennero apprese nella 
scuola dello spirito, dello studio cioè, dell' orazione 
e della meditazione. Era usato il nostro Santo ad 
esortar tutti alla fatica ed al patimento, e ram- 
mentava loro il detto del Serafico Patriarca Fran- 
cesco d'Assisi: u£ tanto il bene, che ne aspetto, 
» che ogni pena mi è diletto, " E spesso aggiun- 
geva a questo od a quello: u Ti piacerà, fratello 
n mio, vederti un giorno a sedere in una di quelle 
n beate sedi del cielo, e di sentire nel giorno del 
n giudizio dalla bocca stessa di Gesù Cristo quelle 
"dolci parole" Io era infermo, e mi visitaste: 



(l) i. Pctri v. 8 
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» venite, benedetti « infirmus eram et visitastis me : 
^ venite benedirti n (1). Adunque perchè ti rincre- 
n sce la fatica? perchè non istenti e non travagli 
» adesso? perchè non metti a sbaraglio questo tuo 
» corpo, che dimani può essere un sacco di ver- 
*»mi?n Conchiudeva poi così. «Non ti racconto, 
» fratello mio, favole, ma ti dico cose, che potresti 
» vedere in questa notte, se venisse la morte. » Se 
avveniva, che alcuno dei suoi con affettazione mo- 
strasse stanchezza, o esagerasse le proprie fatiche, 
veglie, assistenze agi' infermi , lo castigava seve- 
ramente, e lo chiamava u Marinaio di acqua dolce, 
n che si affogava in un cucchiaio di acqua». 

Sono questi, o dilettissimi, i documenti di vita 
eterna. Li custodiamo nell' anima. Ce li diede il 
Santo Divino Spirito pel nostro Augustissimo Pa- 
dre il Sommo Pontefice, per la nostra Divina Ma- 
dré la Chiesa. « Figliuolo mio, custodisci i pre- 
» cetti del padre tuo, e non mettere da parte la 
» legge della tua madre. Imprimili per sempre nel 
n tuo cuore e fanne collana al tuo collo : » l'esecu- 
zione ti sia l'ornamento tuo e la tua gloria. « Teco 
» vengano per viaggio, nel dormire ti custodisca- 
» no, e con essi confabula quando ti svegli, im- 
n perocché il comandamento è una lampana, e la 
n legge è luce, e la correzione della disciplina è 
r> strada di vita » » Conserva, fili mi, praecepta 
» patris tui, et ne dimittas hgem matris tuae. Liga 
n ea in corde tuo iugiter* et circumda gutturi tuo. 

. 

(1) Matt. xxv. 34. 3G. 

2 
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n Curii ambulaveris gradiantur tecum: curri dormie- 
n ris custodiant te, et evigilans loquere cura eis: 
» quia mondatura lucerna est, et lex lux, et via 
» vitae incr epatio discìplinae (1). 

Che mi rimane più a dirvi, o fratelli e figliuo- 
li, dopo questi soavissimi divini conforti ? Parlava 
finora a tutti — E sì una parola adesso a cia- 
scuno: una parola da prima dirò agli ottimi Pre- 
fetti delle nostre Case. Non vi parta dalla mente 
mai il precetto dell' Apostolo « in omnibus teipsum 
» praebe exemplum bonorum operum, in doctrina, 
» in integritate, in gravitate, verbum sanum, irre- 
n prehensibile, ut is, qui ex adverso est, vereatur, 
» nihil habens inalum dicere de ìiobis » (2). Tenga 
dietro alla luce dell' esempio di vita santa la vigi- 
lanza, la correzione, e, se occorra, il castigo, secondo 
la Carità Evangelica. Non sia mai, che per voi si 
permetta, che alcuno esca di Casa solo: il vae soli (3) 
è tutto per noi. Abbiano i vostri sempre un testi- 
monio delle loro parole, dei loro passi, delle loro 
operazioni. Sia per voi intimata e voluta costante 
la riverenza ad ogni Autorità: e all' Autorità Vesco- 
vile umiliate ogni vostra possibile prestazione este- 
riore, che veggano i Vescovi ed esperimentino la 
utilità degli Ordini Religiosi: noi siamo le falangi 
di aiuto alla Clericale Milizia del secolo. Il Clero 
secolare abbia ogni nostro rispetto, nè mai in fac- 

(1) Prov. vi. 20. 21. 22. 23. 

(2) Ad Tit. li. 7. R. 
(8J Eccl. iv. 10. 
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eia allo stesso meniamo vanto dei nostri privilegi: 
se i privilegi ci stanno, non ci stanno per fomen- 
tare dissidi, ma per alimentare il fervore, non per 
distruggere collo scandalo, ma per erigere colla 
edificazione: la umiltà ci farà godere ogni prote- 
zione dalla terra ed ogni benedizione dal Cielo. 
Fate nella propria terra di destare e coltivare vo- 
cazioni: ne abbisogniamo assai, perchè la messe 
è molta e gli Operai sono pochi, nè l'Autorità 
Provinciale all' urgenza improvvisa, che sorga, può 
provvedere senza la opera dei Cultori mandati alle 
diverse aiuole, chè a questi spetta il gettare il 
seme, il far crescere e germogliare le piante per 
adornarne il giardino della carità offerendole al 
Padrone della Vigna dalla Autorità Superiore raf- 
figurato. Oh! l'Autorità Provinciale per me umi- 
lio affatto affatto a voi, o egregi Prefetti, ma vi 
ricordo, che ci conviene avere unione, senza cui 
a che gioverebbe la conseguita erezione della Pro- 
vincia? Non facciasi appello all'Autorità Suprema 
per ricevere provvedimenti o per medicare pia- 
ghe, se prima non siasi fatto appello all'Autorità 
Provinciale. L'Autorità Suprema, eh* è il nostro 
Padre R. roo Generale e R.°" Generale Consulta» 
aspetta da noi notizie di conforto non di dolore; 
vuole in noi vedere l' unione non la discordia. 
Non si affretti collo spirito troppo sollecito o collo 
zelo troppo ardente la risposta all' appello: presto 
e bene spesso non si conviene. Chi vi scrive sente 
di avere abbastanza di sollecitudine per racco- 
mandarvi la quiete. Apritevi in tutto quello, che 
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vi necessita: niente abbiate mai a tenere nascosto. 
Ma le piaghe sieno coperte dal manto della ca- 
rità, nò si facciano vedere o sentire a chi non 
possa porvi rimedio. Non avvenga che quello, che 
può essere tragedia domestica dolorosa, sia comme- 
dia esteriore ridicola alla derisione, allo scherno, 
ed all' infamia: non diffidate dell' Autorità Pro- 
vinciale. Io non diffido, nè posso nò debbo diffidare 
di voi: se diffidassi, avreste ragione di mettere rim- 
provero: e che io non vi raccomandi fiducia in 
me, se da me la volete? Come potrei fidarmi di 
voi, se voi non vi fidaste di me? Alla fiducia ri- 
spondesi colla fiducia, alla diffidenza colla diffi- 
denza. Vi raccomando da ultimo assai assai la vita 
comune perfetta: non siavi il minimo abuso, non 
lo permettete: usate a respingerlo di ogni vostra 
autorità. 

E che dirò a voi, o miei ottimi Sacerdoti e 
Venerandi Oberici Professi ? — Voi veggo quali 
negli Spedali, quali nei Ricoveri, e gli uni sie- 
dono sulle Cattedre nelle Scuole, e gli altri nei 
Tribunali di Penitenza: sta a questi il ministero 
della Parola dai Pergami e dagli Altari, a quelli 
la cura delle anime o V assistenza agi' infermi nelle 
Parrocchie: quali si applicano agli studi e quali 
al culto del Sacro Tempio. — Nei Pii Luoghi os- 
sequiate riverenti le Direzioni, le Commissioni, le 
Amministrazioni e tutti i Preposti all'arte salutare 
c alla locai disciplina — Siano i poveri e gl' in- 
fermi la pupilla degli occhi vostri — La scienza 
non sia disgiunta dalla pietà, ma la scienza sia 
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• ancella alla pietà e la pietà signora alla scienza, 
u Non siate saggi più di quel che convenga esser 
n saggi, ma siate moderatamente saggi r u non plus 
n sapere quam oportet sapere, sed sapere ad sobrie- 
n tatem » (1). a La scienza gonfia, ma la carità 
» edifica. Che se uno si tiene di sapere qualche 
n cosa, non ha per anco saputo come bisogna sa- 
» pere. Ma chi ama Dio questi è da lui conosciuto n 
n scientia inflat, ckaritas autem aedificat: si quis 
n autem se existimat scire aliquid, nondum cogno- 
n vit, quemadiniodum oporteat eum scire. Si quis 
n autem diligit Deum, àie cognitus est ab eo « (2). 
Vi sia caro l' aver presente sempre colui, che mio 
figliuolo prediletto dell' animo appunto in questi 
giorni « raptus est ne malitia mutaret intellectum 
n eìus: piacila enim erat J)eo anima illiusn (3). 
u Fu rapito, affinchè la malizia non alterasse il 
n suo spirito: conciossiachè era cara a Dio l'ani- 
» ma di lui." La. sua morte mi fa gettare ancora 
sangue dal cuore. Gravissima è la perdita. La 
natura se ne risente, ma la fede mi conforta col 
« non contristemini sicut et caeteri, qui spem non 
« habent (4) » u non vi rattristate, come tutti gli 
« altri, i quali sono senza speranza». Discepolo era 
ancora maestro. Ma conosceva quello, che dev'essere 
soprattutto nel Religioso la scienza, chè se Tavea 



(1) Ad Rom. xh. 5. 

(2) I. ad Cor. vili. 1. 2. 3. 

(3) Sap. iv. 11. 14. 

(4) i. ad Thesaal. IT. 12. 
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a maestra di virtù e perfezione. Ah! il mio Padre 
Lorenzi Luciano Dott. 6 in Filosofia voglio, che viva 
nella vostra memoria in benedizione, che io vi 
possa dire u inspice et fac secundum exemplar, quod 
n Ubi in monte monstratum est n (1) « mira e fa 
» secondo il modello fatto vedere a te sul monte » 
Già egli era sulla vetta del monte della perfezione. 
Voi lo sapete. Voi pregustavate le delizie del Pa- 
radiso in faccia a quel volto smunto sul letto della 
sua consunzione, che non si sapeva, se fosse nel 
corpo o nello spirito. — Dottrina, prudenza, santità 
vi precedano, accompagnino, seguano nel Tribu- 
nale di Penitenza. — Nella cura delle Anime delle 
Parrocchie ve la intendete perfettamente coi Re- 
verendissimi Parrochi e coi Cooperatori del Clero 
secolare: abbiamo bisogno di avere testimonianza 
buona da quelli, che sono al di fuori a oportet testi- 
ri monium habere bonum ab iis quiforis sunt n (2), 
e la migliore testimonianza sarà 1' avvicendare 
concorde dell' opera nell' esercizio del ministero, 
lasciando integri i superiori diritti, anzi cedendo 
anche i propri, se mai occorresse, senza iattanza 
o lamento più presto che rompere i vincoli santi 
della carità « servum Domini non oportet litigare, 
« sed mansuetum esse ad omnes, docibilem, patien- 
» tem n (3) u al servo di Dio non si conviene di 
n litigare, ma di essere mansueto con tutti, pronto 

(1) Exodi xxv. 40. 

(2) i. ad Tim. in. 7. 

(3) n. ad Tim. n. 23. 24. 
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» ad istruire, paziente » — Annunziando la Parola 
di Dio o nella predicazione dai pergami, o nelle 
istruzioni dei Catechismi, ricordivi di avere piena 
e chiara la cognizione di ciò, che annunziate u labia 
» Sacerdotis custodient scientiam, et legem requi- 
» rent ex ore eius, quia Angelus Domini exercituum 
» est 8 (1) « le labbra del Sacerdote hanno il depo- 
n sito della scienza e dalla bocca di lui appare- 
» rassi la legge, perche egli è 1' Angelo del Signore 
n degli eserciti n nè sia mai che siate infedeli al 
precetto dell'Apostolo «il vostro parlare e la vo- 
» stra predicazione non sia nelle persuasive della 
n umana sapienza, ma nella manifestazione dello 
n spirito e della virtù, affinchè la vostra fede non 
n posi sopra 1' umana sapienza, ma sopra la potenza 
» di Dio » u sermo meus et praedicatio mea non in 
n persuasibilibus humanae sapientiae verbis, sed in 
» ostensione spiritus et virtutis, ut fides vestra non 
tì sit in sapientia hominum, sed in virtute Dei » (2) 
n Annunziate la testimonianza di Cristo non con 
n sublimità di ragionamento o di sapienza. Mo- 
n strate di non sapere altra cosa, se non Gesù 
n Cristo, e questo Crocifisso « u veni non in subii- 
n mitate sermonis, aut sapientiae, annuntians vobis 
a testimonium Christi: non enim indicavi me scire 
» aliquid Inter vos nisi Jesum Christum^ et hunc 
tì crucifixum » (3). Siavi caro lo spezzare il pane 

(1) Malach. il 7. 

(2) i. ad Cor. II. 4 0. 

(3) i. ad Cor. II. 1. 2. 
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della parola ai fanciulli, siavi carissimo P istruire 
al letto gì' infermi, chè tanti muoiono vecchi di 
anni e bambini di cognizioni: non avvenga mai, 
che altri abbia a dannarsi, perchè ignorante non 
fu istruito da chi poteva e doveva istruirlo : P as- 
sistenza agi' infermi nelle estreme agonie è pure 
gran merito, ma è alto dovere P istruzione all' in- 
fermo, finché vi è tempo — Siavi affare di somma 
importanza lo studio, e abbiatevi il fine retto ; non 
dimenticate il Dottrinale di S. Bernardo: «sunt 
» qui scire volunt, co fine tantum, ut sciant, et 

* turpis curiosi tas est: et sunt qui scire volunt, ut 

* sciantur ipsi, et turpis vanitas est; et sunt item 
» qui scire volunt, ut scientiam suam vendant, v. 
» gr. prò pecunia, prò honoribus, et turpis quae- 
r> stus est. Sed sunt quoque qui scire volunt, ut 
» aedificent, et caritas est; et item qui scire vo- 
n lunt, ut aedificentur, et prudentia est » . Vi accen- 
dete più sempre allo spirito di amore al culto nella 
Casa di Dio e nelle Auguste Solennità: questo fie 
segno della vostra vocazione al Nostro Santo Or- 
dine, che, se siamo Ministri degl' Infermi, siamo 
prima Cherici Regolari, e la istituzione dei One- 
rici Regolari del Patriarca di Tiene avea fra tanti 
fini il ristoramento e ravvivamento del culto illan- 
guidito, svenuto, e morto — Insomma, Venerabili 
Sacerdoti e Cherici Professi, attendete a quello, 
a cui vi chiama V obbedienza. Il corpo è un solo : 
le membra sono molte: ciascuno membro al suo 
uffizio : « unicuique datur manifestatio Spiritus ad 
» utilitatem. Non sit schisma in corpore. Sed idi- 
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n psum prò invicem sollicita sint membra. Et si 
n quidpatitur unum membrum, compatiuntur omnia 
r> membra. Vos autem estis corpus Christi et membra 
» de membro n « è data a ciascuno la manifestazione 
» dello Spirito per utilità. Non siavi scisma nel 
n corpo, ma abbiano le membra la stessa cura le 
» une per le altre. E se un membro patisce, pati- 
» scono insieme tutti i membri. Or voi siete corpo 
n di Cristo, e membri (uniti) a membro n (1). u Num- 
n quid omnes Apostoli, numquid omnes Prophetae, 
n numquid omnes Doctores? A emù lamini autem cha- 
n rismata meliora (2) ». Forse tutti Apostoli, forse 
rt tutti Profeti, forse tutti Dottori? Aspirate però ai 
t> doni migliori « . 

E che dirò ai Laici Professi e ai Fratelli 
Oblati? — La vostra missione, o carissimi, è la 
missione, che più può mettere in onore od infamia 
tutta la intera Congregazione: tra noi non v'ha 
distinzione di veste, chè il Generale Prefetto veste 
come 1' ultimo degli Oblati. Il vostro ministero è 
sommamente meritorio, ma è anche sommamente 
pericoloso. Chi sta vegga di non cadere. Il vostro 
ministero non esca de' suoi confini: le donne sono 
per le Sorelle della Misericordia: per voi sola- 
mente, solamente gli uomini. Custodite con ogni 
cautela voi stessi: allontanatevi da ogni occasione. 
Nessun altra Congregazione Religiosa può pre- 
sentare pericoli maggiori della nostra. Abbiatevi 

(1) i. ad Cor. xn. 7. 25. 26. 27. 28. 

(2) Id. xu. 29. 31. 
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la pienezza del vero spirito religioso ricco di 
provate virtù. Questo solo spirito può assicurarvi, 
che la vostra castità sia data in custodia, in vigi- 
lanza, in difesa alla carità: se questo spirito non 
vi abbiate, quale vigilanza fuori del Chiostro ? 
quale custodia alle assistenze notturne delle case 
private? quale freno alla libertà necessariamente 
dovuta ai sensi per fasciare le piaghe e curare 
le infermità? Non vi crediate poi di essere addetti 
unicamente agl'infermi. Per voi sono tutti gli uf- 
fizi Laicali di Casa. Nella milizia non tutti i soldati 
sono chiamati al combattimento, debbono alcuni 
custodire il campo o disporre pei combattenti i 
necessari alimenti alla vita. Il credervi pei soli 
infermi in offesa dell' obbedienza potrebbe essere 
diabolica tentazione — Nè si abbattano di spirito 
i miei carissimi Oblati, perchè per essi si pro- 
tragga ad anni ed anni prima della consacrazione 
coi Voti la prova: non avvenga, che abbiate a 
temere il licenziamento: u Uomini di poca fede 
» perchè dubitate? (1) Non vogliate mettervi in 
» pena del mangiare rispetto al mostro vivere, nè 
» del vestire riguardo al corpo. La vita vai più 
n del cibo, e il corpo più della veste. Considerate 
n i corvi che non seminano, nò mietono, e non 
« hanno dispensa, nè granaio, e Dio li pasce : 
tì quanto siete voi da più di loro! Ma chi è di 
«voi, che a. forza, di pensare possa aggiungere 
» alla sua statura la misura di un cubito? Che se 

(I) Mattb. xiv. 31. 
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» non potete fare il meno, perchè prendervi inquie- 
yy tudine delle altre cose? Mirate i gigli, come cre- 
n scono: non lavorano e non filano: e io vi dico, 
» che nemmeno Salomone con tutta la sua magni- 
» licenza è mai stato vestito, come uno di questi. 
» Che se V erba, che oggi è nel campo, e domani 
» si getta nel forno, Dio riveste così, quanto più 
» voi, o di poca fede? Or voi non istate a cercare 
» quel che abbiate a mangiare; o a bere: e non 
n vogliate alzarvi troppo in su: imperocché dietro 
» a tali cose vanno gli uomini del mondo. Ma il 
n Padre vostro sa, che di queste cose ' avete biso- 
n gno. Cercate perciò primieramente il regno di 
n Dio, e la sua giustizia : e tutte queste cose vi 
» saran date per giunta. Non temete voi, piccol 
» gregge; imperocché è stato beneplacito del Padre 
n vostro di dare a voi il regno.») (1). Applicatevi 
alla religiosa giustizia nella regolare osservanza. 
Apparisca e si renda questa vostra religiosa giu- 
stizia manifesta in Casa e fuori di Casa, in tutto 
e per tutto. Gli Spedali e le case private glorifi- 
chino Dio in voi vedendo la luce bellissima della 
virtù. La veste religiosa, che indossate, unqua mai 
non vi faccia pretendere: e negli spedali pensate, 
che, quantunque Religiosi, siete servi: sì servi di 
Cristo, secondo la fede, chè Cristo vedete nel po- 
vero e nell'infermo, ma, secondo la natura, servi 
dell'autorità: il pane dei servi è duro: siate quali 
debbono essere i servi, umili, pazienti, faticanti, 



(1) Lue. xn. 22. fino al 32. 
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obbedienti, fedeli, perseveranti. Pensate, che ser- 
vite a Dio, e il servire a Dio e regnare. 

Nò posso dimenticar finalmente i miei Novizi 
e Postulanti — Ah! Novizi carissimi, ah! carissimi 
Postulanti. A voi, o Novizi, la parola dell'Ange- 
lico nostro Pio ix — u Ex Novitiis Religionis bo- 
» num vel malum prorsus pendet: quandoquidem 
n hi sunt Religionum semina, hi sunt novi pal- 
» mites Dei vineam novellantes; sed si semina, si 
» Novitiae vites infectae sint, nonnisi fructus mali 
n colligi possunt (1)". Voi vi consecraste al Signore 
in tenera età. Vi prevenne Iddio colle benedizioni 
di sua dolcezza. Corrispondete. Non vi rincresca 
mai, anzi vi abbiate tutto il compiacimento nell' a- 
ver sacrato al Signore le primizie della vostra 
età, che tutte si addicono al Sommo Padrone della 
Vigna. Vedete quanto per voi abbia fatto la Di- 
vina Carità, che forse vi diede il doppio -pane, 
perchè vi sacraste alla carità, chè Dio è Carità. 

E a voi pure, o Postulanti, la "stessa parola 
dell' Angelico Pio, che da Lui per voi il Rescritto 
Pontificio, che ci autorizza ad accogliervi sino 
dall' età dei dieci anni, e vi sappiate, che bene- 
dicendovi, sino dal 1856, vi accompagnava la be- 
nedizione colle parole: « Crescite et multiplica- 
n mini, » Gesù diceva di voi: u sinite pueros venire 
ad me, et nolite vetare eos: talium est enim regnum 
Dei (2) » . u Lasciate che vengano a me i fanciulli, 

(t) Decrotum 25 Januariì 1348. 
(?) Lue. xvin. 16. 
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» e non vogliate loro vietarlo: imperocché di 
» questi tali è il regno di Dio v » E a voi presento 
Gesù Pargolo da imitare — Crescite — ,« Profi- 
li ciebat sapientia et aetate et gratia apud Deum 
n et homines (\)n « avanzava in sapienza, in età, 
» e in grazia appresso a pio e appresso agli uomi- 
» ni: » se questo avvenga, la Provvidenza vi avrete 
generosa per le beneficenze dei ricchi limosinieri 
a moltiplicarvi nel numero per moltiplicare la le- 
tizia. — Multiplicamini, 

Sono questi, o dilettissimi miei, che vi mani- 
festava in questa mia povera Lettera, i sentimenti 
dell' animo mio. Li accogliete colla vostra religio- 
sa bontà. E poiché o se il Signore non edifica 
» Egli la casa, invano si affaticano quelli, che la 
» edificano ». Nisi Dominus aedificaverit domum, 
» in vanum laboraverunt qui aedificant eam (2) » 
sieno vostra delizia V orazione, la frequenza ai 
Sacramenti, la divozione alla Santissima Vergine 
Immacolatamente Concetta Patrona al N. S. Or- 
dine, al glorioso Patriarca S. Giuseppe Sposo di 
Maria Vergine e Padre alla Giustizia e Provvi- 
denza. Egli è per questi mezzi, che ci derivano 
da Dio e dal suo Figliuolo Gesù le acque dal 
Fonte di vita eterna. — Dinanzi all' Altare del 
N. S. t\ Camillo in questo giorno solenne delle 
Sue Glorie umiliamo insieme le nostre proteste, e 
per la sua mediazione invochiamo la Divina Mi- 
ti) Lue. il. 52. 
(2) Pa. cxxvi. 1. 
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sericordia, che a chi cominciò in voi l'opera buo- 
» na, ei la perfezioni fino al giorno di Cristo ' 
» Gesù » u qui coepit in vobis opus bonum perfi* 
» ciet usque in diem Christi Ie&u (1) » . 

Carissimi miei, già mi conoscete abbastanza: 
non vi sono nuovo. Mi conoscete ed intimamente 
mi conoscete, chè quale ebbe con me tra voi con- 
vivenza sotto lo stesso tetto di quattro, quale di 
sei, quale di sedici o più anni in istretta fami- 
gliarità, chè voi vi aveste con me comune la casa, 
la mensa, gli esercizi, i beni, le inclinazioni ed i 
sentimenti. L'affezione del cuore, la sincerità del- 
l' animo, la rettitudine nèlV intenzione vorrei spe- 
rare sieno sempre stati caratteri da voi in me 
conosciuti anche allora, che alla luce per sè sem- 
pre bella di questi caratteri metteva e faceva om- 
bra la nube dei miei difetti. Aiutatemi voi colle 
vostre orazioni a torre questa nube, e poi assi- 
stiamoci a mettere in reciprocazione tra noi questi 
stessi caratteri, u Siamo un sol cuore e un anima 
» sola « u cor unicm et anima una (2) » . 

Invocava, partendo da Roma, la benedizione 
per la nuova Religiosa Provincia dal nostro Re- 
verendissimo P. Prefetto Generale Giuseppe Oliva, 
che sarà Grande secondo il Nome a conservare 
e propagare col Regno della Carità la giustizia 
e la pace: la invocava da S. S. il Sommo Pon- 
tefice Pio IX F Ammirabile del Nostro Secolo: e 

(1) Ad Philip, i. 6. 

(2) Act. Ap. iv. 32. 
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la benedizione mi si donava. Con questa benedi- 
zione del Padre della nostra Congregazione Reli- 
giosa, del Padre della Chiesa Cattolica vi benedico 
nel Nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito 
Santo, u Pace ai fratelli, e carità e fede da Dio 
n Padre e dal Signor Gesù Cristo. La grazia con 
ri tutti coloro, i quali incorrotti amano il Signor 
» Nòstro Gesù Cristo. Cosi sia. » u Pax fratribus, 
» et caritas cum fide a Deo Patre, et Domino 
n Iesu Christo. Gratta cum omnibus, qui diligunt 
» Dominum Nostrum Iesum Christum in incor- 
ai ruptione. Amen(l)n. 

(1) Ad Ephes. vi. 23 24. 
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